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 Convegno “Sensi dell'anima e senso del vivere“ – Portonovo (Ancona) 2009


LUOGHI, TEMPI, SEGNI DELL’ANIMA
Daniele De Paolis
INTRODUZIONE
Voglio  Innanzitutto riferirmi all’ importanza dell’approccio psicologico alla spiritualità:  noi moderni tendiamo a separare la psicologia dalla religione; siamo propensi a pensare che i problemi emotivi abbiano a che fare col passato famigliare,  con le dinamiche della famiglia d’origine, con l’infanzia e i traumi subiti , con la vita personale insomma ma non con la spiritualità. Assagioli è stato un pioniere nel diagnosticare una crisi psicologica come una perdita di sensibilità religiosa o una mancanza di coscienza spirituale; ma è ovvio che l’anima, sede delle emozioni più profonde, benefici grandemente dei doni di una vita spirituale intensa  e soffra quando ne sia privata. L’anima tuttavia prospera sul terreno di una spiritualità non eccessivamente trascendente, come per esempio lo spirito di famiglia e le tradizioni del proprio paese.

Riguardo ai fatti religiosi,  non si tratta tanto di credere, dal punto di vista psicologico, ma di sperimentare.  E quella del campo spirituale da parte della psicologia è una rivendicazione e non certo una contrapposizione.  Per certi versi è un ritorno a concezioni più antiche, al tempo in cui tra religione, filosofia e scienza non c’era una divisione netta. Formavano un unico movimento dell’anelito umano alla conoscenza e al senso della vita.
Voglio poi mettere in evidenza l’importanza di una spiritualità nella vita di tutti i giorni. Una sacralizzazione di tanti aspetti del quotidiano.  Tutto ciò si riflette nel rapporto col tempo (Kairos), con lo spazio, i luoghi (Oikos) e con quella che mi piace chiamare “segnaletica esistenziale”. Ma non sempre la spiritualità è specificamente religiosa: la matematica, una passeggiata, un concerto etc. possono essere esperienze spirituali.
LA SFIDA DELLA SPIRITUALITA’  NEL MONDO CHE CAMBIA

I disturbi emozionali della nostra epoca (che è stata definita da Benesayag e schmit  “epoca delle passioni tristi”) sono rappresentati soprattutto da:

     -   Senso di vuoto

· Mancanza di significato
· Vago senso di depressione

· Disillusione riguardo a matrimonio, famiglia e rapporti interpersonali

· Perdita di valori

· Forte desiderio di realizzazione

· Fame di spiritualità

Tutti questi sintomi riflettono una perdita di anima e sono “segnali” dell’anima stessa che ci fanno capire cosa essa brami e di cosa sia deprivata.  Per es. il nostro desiderio di divertimento, di potere, di intimità, di appagamento sessuale e di cose materiali è spesso eccessivo e ci illudiamo di poter trovare tutte queste cose qualora riuscissimo a trovare la relazione o il lavoro giusti, la chiesa o la terapia giuste… ma senza anima qualunque cosa noi troviamo sarà insoddisfacente, perché quello a cui aspiriamo realmente è l’anima in ciascuno di questi ambiti.
Esiste oggi una vera e propria sindrome, che T. Moore ha chiamato “Modernismo psicologico”.  Tale diffusa patologia è caratterizzata da:
· Accettazione acritica dei valori del mondo moderno

· Fede cieca nella tecnologia

· Passione per oggetti e agi materiali

· Supina ammirazione per il progresso scientifico

· Culto dei media elettronici

· Stile di vita condizionato dalla pubblicità

L’anima non affluisce automaticamente nella vita.  Questo richiede la nostra attitudine a vivere con attenzione e intensamente. Cerchiamo di immaginare il prendersi cura dell’anima come un modo per far entrare la poesia nella vita di tutti i giorni.
La vera spiritualità non fa riferimento a qualcosa di astratto (ipotesi, ipostasi), di lontano, di così assolutamente trascendente, ma consiste nel risvegliare in noi stessi l’istanza spirituale, radicata in ciascuno di noi.
Quindi una religiosità concreta che si esplica in un modo di vivere la vita, un modo “religioso” appunto.

La spiritualità non si può ridurre all’appartenenza ad una chiesa, ad una confessione; può semmai beneficiare dei rituali, delle cerimonie, degli eventi collettivi di una particolare religione, di una chiesa. 
Un predicatore americano che si trovava a Beijing domandò al cameriere di un ristorante che cos’era la religione per i cinesi.

Il cameriere lo condusse fuori in terrazza e gli chiese:  “Che cosa vede, signore?”.  “Vedo una strada piena di case, con la gente che cammina e tanti autobus e taxi”.  “E poi?”.  “Degli alberi”.  “E cos’altro?”.  “Il vento che soffia...”.   Il cinese allargò le braccia ed esclamò:  “Questa è religione, signore!”.

La cerchi

come uno che cerca la vista

con gli occhi aperti!

E’ così evidente  che è difficile vederla
                                                                 (Da A. De Mello,  “Alle sorgenti”)
LUOGHI E TEMPI DELL’ANIMA

Sia i luoghi che i tempi dell’anima dipendono dall’atteggiamento con cui vengono vissuti. Non è semplicemente il luogo o il tempo ma la qualità che noi conferiamo al tempo e al luogo, con la nostra disposizione interiore, col nostro atteggiamento a renderlo luogo o tempo d’anima. Si tratta di sviluppare l’ “atteggiamento meditativo”. Dice Osho: “Se non usi la vita quotidiana come metodo di meditazione, la tua meditazione diventerà inevitabilmente una fuga dalla realtà”.

Ecco allora che il tempo acquisisce una connotazione diversa e possiamo sperimentare dimensioni diverse. Il tempo dell’anima per eccellenza è il “sempre”, ossia l’eterno presente.

Tempi di anima sono i momenti di dolore e i momenti di gioia, i momenti culminanti, di commozione, di estasi…

C’è un rapporto stretto tra luogo e tempo dell’anima, ed è ovvio perché in un dato luogo siamo collocati in un determinato tempo: le coordinate cartesiane ci individuano in un tempo - spazio, sempre e ovunque.

E allora luogo e tempo divengono un tutt’uno, divengono “templum”, quindi esperienza spazio - temporale animica. Il tempio racchiude in sé, sintetizza, spazio e tempo sacri.

Mi piace a questo punto riportare, per esteso, una famosa lettera che Michael Ende scrisse a un suo amico:

Caro Salvatore,
anni fa lessi la relazione di un gruppo di ricerca che aveva intrapreso
una spedizione nell’interno dell’America centrale per effettuarvi
scavi. La spedizione aveva ingaggiato un gruppo di indios
per il trasporto del materiale. Era stato stabilito un programma
di marcia preciso, e durante i primi quattro giorni tutto andò
secondo le aspettative, in quanto i portatori erano robusti e volenterosi,
e si contava quindi di rispettare i tempi. Ma al quinto
giorno gli indios si rifiutarono di proseguire; se ne stavano seduti
in silenzio, in cerchio, accoccolati sul terreno, e non c’era verso di
stimolarli a riprendere i carichi. Gli scienziati offrirono più denaro
e, quando la proposta venne rifiutata, li insultarono, li minacciarono
persino con le armi. Gli indios rimanevano muti, seduti
in circolo. I ricercatori non sapevano più che cosa fare, ed erano
rassegnati.
Il programma era ormai in crisi ma improvvisamente, due giorni
dopo, i portatori si alzarono tutti insieme, si caricarono i bagagli e si
rimisero in cammino, senza aver accettato un aumento di paga e
senza che gli fosse stato in alcun modo ordinato. Gli scienziati non
sapevano spiegarsi questo straordinario comportamento, i portatori
tacevano e non sembravano disposti a fornire chiarimenti. Solo molto
più tardi, quando si stabilì un certo rapporto di fiducia reciproco,
uno di loro diede una spiegazione: «Correvamo troppo – disse – e
quindi abbiamo dovuto aspettare che le nostre anime ci raggiungessero».
Ho spesso riflettuto su questa frase, e mi è sembrato che gli uomini
«civilizzati» della società industriale abbiano molto da imparare
da questi indios «primitivi». Noi osserviamo gli orari delle azioni
esterne, ma in noi è morta quella sottile sensazione del tempo interiore,
il tempo dell’anima.
Singolarmente non abbiamo scelta, non possiamo sottrarci; abbiamo
creato un sistema, un ordine economico di concorrenza spietata
e di pressione mortale per la prestazione. Chi non ce la fa rimane
per strada. Ciò che ieri era moderno, oggi è già obsoleto. Corriamo
con la lingua fuori l’uno dietro l’altro, e questo è diventato un
folle girotondo. Se uno corre più forte, gli altri devono fare altrettanto.
Questo noi lo chiamiamo progresso. Ma da dove «progrediamo»?
Dalla nostra anima? Quella l’abbiamo ormai lasciata indietro
da molto tempo. Però, se si trascura l’anima, anche i corpi si ammalano,
si affollano le cliniche per la cura delle nevrosi. Era questo il
nostro obiettivo, un mondo senz’anima? È effettivamente possibile
che si ponga termine alla frenetica ridda, per sederci assieme per terra,
ad aspettare in silenzio?


Un’altra risposta che mi ha fatto riflettere me l’ha riferita un amico
etnologo. Anche questa proviene da una «primitiva», da una indiana
Hopi.
Durante uno dei suoi viaggi, il mio amico arrivò su un monte,
sulla cui cima sorgeva un villaggio indiano; l’unica fonte d’acqua dei
dintorni si trovava alle pendici della montagna e le donne del villaggio,
tutti i giorni, dovevano compiere una discesa di mezz’ora, e poi
risalire con le brocche piene d’acqua, impiegando un’ora. Egli chiese
a una di queste donne se non fosse più ragionevole ricostruire il
villaggio più in basso, vicino alla fonte. Ed ecco la sua risposta: «Forse
sarebbe più logico, ma temiamo di subire la tentazione della comodità».
Questa risposta è ancora più stupefacente della prima per noi uomini
civilizzati. Come può essere una tentazione la comodità? Tutte
le nostre lavatrici, automobili, ascensori, aerei, telefoni, catene di
montaggio, robot, computer, tutto quello che il nostro mondo moderno
produce non è forse stato creato per la nostra comodità? Tutte
queste cose rendono la nostra vita più agevole, ci scaricano di la-
vori gravosi, ci lasciano più tempo per dedicarci all’essenziale. Dunque,
ci liberano. Ma da che cosa ci liberano? Forse proprio dall’essenziale?
E in che modo? Come mai non riesco a liberarmi dalla sensazione
che quella donna indiana sia in realtà molto più libera di
tutti noi?

Nel Vangelo di Matteo, 26-16, leggo una frase curiosamente simile: «Che vantaggio avrebbe l’uomo se conquistasse tutto il mondo, e poi perdesse l’anima sua?». Mah, che ci importa, ormai, delle nostre anime! Le abbiamo
già perse da qualche parte lungo il nostro cammino. Il mondo
del futuro sarà un mondo completamente comodo e completamente
irreale. Non credi? Buon anno.
 
In un’accezione più “empirica” i momenti dell’anima sono i momenti ritualizzati della nostra giornata. Esistono poi i tempi sacri nel corso dell’anno, per convenzione religiosa. Per esempio il periodo dell’ “Avvento” o la Quaresima. Nell’antichità vi erano giorni fasti e giorni nefasti.
Abbiamo poi quelle esperienze – solitarie o collettive – che sono i pellegrinaggi.  Nel pellegrinaggio abbiamo uno spazio e un tempo con caratteristiche d’anima e così, in misura minore, in quei pellegrinaggi locali che sono le processioni: il Santo esce dalla sua sede, va per le vie, fa ritorno nel suo luogo. In questi nostri tempi, così carenti di punti di riferimento, il pellegrinaggio, mettendo in movimento corpo ed anima di colui che s’incammina sui sentieri della Terra, risponde a quell’intima esigenza di ricerca interiore che è presente  e agita il cuore degli esseri umani in ogni tempo.

Una differenza tra tempo della personalità e tempo dell’anima l’abbiamo, da un lato, nella fretta, nel correre, nell’efficientismo, nella congestione del vivere, dall’altro nell’ ”otium”  degli antichi, ma anche dei contemporanei,  nella “vacatio” ossia vacanza, quindi nella “contemplazione”. Della contemplazione Roberto Assagioli dà questa esauriente definizione: 
“Contemplativo è l’atteggiamento di chi cerca di vedere le realtà interiori, ma questa parola è stata ed è spesso usata anche nel senso più generale di silenzio interno, quieto stato di attesa, silenziosa anticipazione”.
Togliendo dal nostro vivere i vari orpelli che ne scandiscono i momenti, ci collochiamo nell’ ”eterno presente”.  E questo ci riporta alle “peak experiences” di cui parla Maslow: le esperienze delle vette hanno sempre, tra le loro varie caratteristiche, quella della trascendenza di un tempo e di uno spazio comunemente, convenzionalmente vissuti e intesi.

Cosa significa “transpersonale”?  E’ la parola che è stata coniata all’interno della “scienza” psicologica in luogo di spirituale, per indicare ciò che si colloca al di sopra della personalità ordinaria. E questa dimensione spirituale dovrebbe essere il più possibile portata nella vita quotidiana.  Realizzare quindi questa importante sintesi o integrazione, tipica dell’  “homo religiosus”, di colui cioè che si riconnette con le parti più alte, col trascendente.

Krishnamurti asserisce che il nostro tempo arriva là dove arriva il nostro pensiero: la cessazione del pensare, cioè lo stato di meditazione profonda, ci colloca in una dimensione di non-tempo o di eterno presente. 

Il silenzio ha a che fare col tempo dell’anima; il vuoto con lo spazio dell’anima. Nei luoghi di silenzio si può cogliere la “pienezza del vuoto” e il mondo ci appare “sub specie aeternitatis”.
La forza dell’ immaginazione umana, in particolare quella degli scrittori, sta  anche nel far dialogare luoghi esterni col mondo interiore, il cosmo col microcosmo.

Vere “presenze”, i luoghi sono in grado – nel bene e nel male – di influenzare la crescita interiore di ciascuno di noi.
ALCUNI  ESEMPI  DI  LUOGHI  D’ANIMA
Interiori:    Cuore (La grotta del cuore)

                 Corpo (Tempio)

                 Dialogo (Spazio dell’anima)

Naturali:     Lucus, foresta, radura

                  Montagna, vetta

                  Cielo stellato, nuvole

                  Alba, tramonto

                  Isola, mare

                  Luogo d’acque, ruscello, cascata, lago alpino

                  Deserto, oasi

Realizzati dall’uomo:      Temenos

                                       Chiostro, monastero, monaci, preghiera

                                       Ortus conclusus

                                       Cattedrale gotica/romanica

                                       Tempio

                                        Cimitero di montagna

                                        Viale deserto al tramonto

                                        Giardino (all’italiana, francese etc.)

                                        Faro

                                        Castello, palazzo antico

                                        Corte, piazza

                                        Terme, teatro

                                        Osteria, caffè del  ‘700

Moderni:     Caffè, bar, pub, Mc Donald

                   Autostrada

                   Stazione

                   Porto, aeroporto
Tutta la Terra e tutta la vita sono potenzialmente luoghi e tempi dell’anima, a patto che noi si viva in modo che lo siano.

SEGNI  E  SINTOMI  MESSAGGERI  DELL’ANIMA
Siamo oggi sommersi da una pioggia di informazioni, di “ricette” su come condurre una vita sana, e abbiamo perso in gran parte la capacità  di cogliere i messaggi di saggezza del nostro corpo e la capacità di leggere e interpretare la “segnaletica esistenziale”.  Tutto si può affinare procedendo dall’esteriore verso l’interiore.
L’anima si muove attraverso l’inconscio, dando e lasciando segni così come lo sono:
· I sogni
· Le visioni, le immagini, i simboli
· Le memorie

· I sintomi,  la malattia, la sofferenza

· Le intuizioni, le ispirazioni

PRINCIPALI SENSI DELL’ANIMA

· Senso estetico (bello/brutto)

· Senso morale (bene/male)

· Senso di giustizia (giusto/sbagliato)

· Senso religioso

· Senso di fratellanza
· Senso ecologico

· Senso dell’umorismo

I sensi si affinano e si acuiscono nel silenzio.  Il silenzio è, infatti, una forma di vigilanza formidabile e acuta, tale da permettere di cogliere l’inudibile e scorgere l’invisibile. Penetrare nei reami interiori del silenzio significa essere capaci di ascoltare  la musica di questo  universo , il suono interiore dell’essere.
Questo è l’intento di molte forme di meditazione, questo “silenzio” di cui si parla, questo “vuoto” interiore.

Voglio concludere queste brevi note riportando un passo dal diario di Krishnamurti:

“L’altro giorno, di ritorno da una bella passeggiata, tra i campi e gli alberi, siamo passati per il  boschetto  vicino al casolare bianco.  Oltrepassata la scaletta che porta al boschetto, si avvertì immediatamente un senso di pace e di tranquillità.  Nulla si muoveva.  Sembrava un atto sacrilego passeggiare lì,  calpestare il terreno;  e profano era parlare, e persino respirare. Le grandi sequoie erano assolutamente immobili;  gli indiani d’America le chiamano  le silenziose,  e in quel momento erano veramente silenziose.

Persino il cane non dava la caccia ai conigli:  sostavi silenzioso osando a malapena  respirare;  sentivi di essere un intruso, perché eri stato a chiacchierare e a ridere, e inoltrarti in quel boschetto senza sapere cosa ci avresti trovato era una sorpresa e una emozione violenta, l’emozione di una benedizione inaspettata.

Il cuore batteva meno velocemente, ammutolito da quella meraviglia.  Era il centro di un  luogo incontaminato.

Adesso, ogni volta che ci entri,  trovi quella bellezza, quella calma, quella strana calma.  Vieni quando vuoi e sarà lì, piena, ricca e innominabile.

Qualsiasi forma di meditazione cosciente non è la cosa che ci vuole: non potrà mai esserlo.  Un tentativo deliberato di meditare non è meditazione.

Deve accadere;  non può essere provocata.  La meditazione non è un gioco della mente e neppure del desiderio o del piacere.

Tutti i tentativi di meditazione non sono che il suo esatto diniego.  Sii solamente consapevole di ciò che stai pensando e facendo, e niente altro.

Vedere, ascoltare è il fare, senza ricompense o punizioni: l’abilità del fare sta nel vedere, ascoltare.  Ogni forma di meditazione porta inevitabilmente all’inganno, all’illusione, perché il desiderio acceca.

Era una bella serata e la tenue luce pervadeva la terra “.

                     Dal Diario di Krishnamurti  (Brockwood Park, Hampshire,1973)
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